Arcidiocesi di Salerno Campagna Acerno
CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO
“Vi erano là sei anfore di pietra…” Gv 2,6
Percorso laboratoriale per le foranie e le parrocchie

in vista del Convegno Pastorale Diocesano
[image: image1.png]



Nel deserto si torna a scoprire il valore di ciò che è essenziale per vivere; così nel mondo contemporaneo sono innumerevoli i segni, spesso manifestati in forma implicita o negativa, della sete di Dio, del senso ultimo della vita. E nel deserto c’è bisogno soprattutto di persone di fede che, con la loro stessa vita, indichino la via verso la Terra promessa e così tengono viva la speranza». In ogni caso, in quelle circostanze siamo chiamati ad essere persone-anfore per dare da bere agli altri (EG 86).
Anno pastorale 2016-2017

Introduzione

L’icona delle anfore di pietra delle nozze di Cana ci accompagnerà in questa necessaria fase di verifica e di studio laboratoriale in vista del prossimo convegno pastorale diocesano del 20-21 giugno 2017.

All’interno di un contesto familiare di gioia esse sono la testimonianza permanente della visita del Signore. Una visita che dà gioia e speranza. Esse sono simbolo di ciò che rischia di impantanarsi nella Chiesa e di ciò che – con la grazia di Dio – può rinascere a vita nuova. Esse ci richiamano ad essere popolo in ascolto, accogliente, ma anche capace di offrire il buon profumo di Cristo. Facciamo nostro, come comunità credente, l’invito di Maria a fare quello che il Signore ci dice e, sulla scia degli apostoli, diciamo con Pietro: «Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, cammina!» (At 3, 6).
Perché questa traccia di lavoro per i laboratori foraniali e parrocchiali?

Per avviare un cammino sinodale che ci aiuti a camminare in comunione di intenti e in un clima di corresponsabilità: dove i problemi della Chiesa e della sua missione nel mondo non sono appannaggio di pochi, ma sforzo corale di ogni membro della nostra comunità. Il convegno pastorale di Giugno deve sempre più incarnare l’idea che il cammino svolto insieme è più importante dei risultati.

Quali sono i motivi che ci spingono a costituire  i laboratori pastorali?

1. Porre sul tappeto i problemi più urgenti e decisivi per la nostra vita di fede;

2. Essere positivamente inquietati dalla Parola di Dio e dal magistero di papa Francesco che va al di là di sottigliezze “burocratiche”, ma investe il nostro modo di pensare e vivere la fede nella Chiesa in un processo e in un orizzonte di grande rinnovamento;

3. Allargare il nostro sguardo sulla realtà e sulle potenzialità del nostro territorio sia in termini umani che come risorse sociali e spirituali: uno sguardo positivo, attento soprattutto ai “segni dei tempi” e non al facile ed improduttivo lamento;
4. Ravvivare la nostra consapevolezza di essere discepoli missionari. Il Papa ci raccomanda di abbandonare la pigrizia e aggrapparci alla speranza: «Sono un cristiano parcheggiato, pigro o un cristiano coraggioso? Sono un cristiano che voglio tutte le sicurezze o sono un cristiano che rischia? Sono un cristiano chiuso o un cristiano di orizzonti, di speranza?». 
Quali questioni affronteranno quest’anno i laboratori?


Non dobbiamo dimenticare che dal Convegno pastorale di giugno 2016 la nostra diocesi ha avviato un percorso programmatico spalmato in un triennio scandito da tre “azioni” tra loro connesse e complementari: Accogliere, Accompagnare, Guarire. In questa traccia di lavoro riprenderemo i tre verbi e li rileggeremo sotto la particolare lente di ingrandimento di Amoris laetitia che, non presenta un nuovo percorso di pastorale familiare tout court, ma tratteggia ulteriormente un cammino già avviato con Evangelii gaudium: «La Chiesa vuole raggiungere le famiglie con umile comprensione, e il suo desiderio «è di accompagnare ciascuna e tutte le famiglie perché scoprano la via migliore per superare le difficoltà che incontrano sul loro cammino.  Non basta inserire una generica preoccupazione per la famiglia nei grandi progetti pastorali. Affinché le famiglie possano essere sempre più soggetti attivi della pastorale familiare, si richiede uno sforzo evangelizzatore e catechetico indirizzato all’interno della famiglia, che la orienti in questa direzione. Per questo si richiede a tutta la Chiesa una conversione missionaria: è necessario non fermarsi ad un annuncio meramente teorico e sganciato dai problemi reali delle persone». La Chiesa deve raccontare la bellezza e la gioia dell’amore nella famiglia, non in maniera astratta e lontano dalla realtà, ma nella concretezza delle situazioni, di gioie e di fatiche, di armonia e di tensioni, che accompagnano il vissuto di ogni famiglia. La pastorale familiare deve far sperimentare che il Vangelo della famiglia è risposta alle attese più profonde della persona umana: alla sua dignità e alla realizzazione piena nella reciprocità, nella comunione e nella fecondità. Non si tratta soltanto di presentare una normativa, ma di proporre valori, rispondendo al bisogno di essi che si constata oggi, anche nei paesi più secolarizzati  (AL 200-201) ».
Riteniamo che i contributi dell’Esortazione apostolica Evangelii gaudium e Amoris laetitia di papa Francesco debbano essere attentamente studiati, valutati nel loro impatto pastorale; inoltre occorre aiutare nel discernimento le nostra parrocchie per avviarle, passo dopo passo, verso una conversione pastorale missionaria . 

In particolare chiediamo alle nostre comunità di focalizzare, all’interno di questa lente d’ingrandimento, tre aspetti che riteniamo quanto mai urgenti per una prospettiva di conversione pastorale:

1. ACCOGLIERE: La logica della misericordia pastorale

2. ACCOMPAGNARE: La maturazione di percorsi di sinodalità vera nelle parrocchie e nella diocesi 
3. GUARIRE: Le ripercussioni comunitarie e sociali del Primo Annuncio

Quali caratteristiche avrà il prossimo convegno pastorale?

Esso sarà vissuto in due momenti: uno foraniale particolarmente caratterizzato dalla verifica e dal rilancio di prospettive programmatiche; ed uno diocesano che vuole soprattutto dare risalto alle prospettive di lungo raggio della diocesi e presentare testimonianze di vita ecclesiale vissuta dalle nostre comunità.
Per l’approfondimento
I cristiani sono "uno" (cfr Gal 3,28), senza perdere la loro individualità, e nel servizio agli altri ognuno guadagna fino in fondo il proprio essere. Si capisce allora perché fuori da questo corpo, da questa unità della Chiesa in Cristo, da questa Chiesa che — secondo le parole di Romano Guardini — « è la portatrice storica dello sguardo plenario di Cristo sul mondo »,[16] la fede perde la sua "misura", non trova più il suo equilibrio, lo spazio necessario per sorreggersi. La fede ha una forma necessariamente ecclesiale, si confessa dall’interno del corpo di Cristo, come comunione concreta dei credenti. È da questo luogo ecclesiale che essa apre il singolo cristiano verso tutti gli uomini. La parola di Cristo, una volta ascoltata e per il suo stesso dinamismo, si trasforma nel cristiano in risposta, e diventa essa stessa parola pronunciata, confessione di fede. San Paolo afferma: « Con il cuore infatti si crede […], e con la bocca si fa la professione di fede… » (Rm 10,10). La fede non è un fatto privato, una concezione individualistica, un’opinione soggettiva, ma nasce da un ascolto ed è destinata a pronunciarsi e a diventare annuncio. 

Lumen fidei, 22
Laboratorio
 Accogliere: La misericordia pastorale
“Fu invitato alle nozze anche Gesù…” Gv 2,2
Annunciare il Vangelo della famiglia oggi (Amoris Laetitia 200-204)

L’azione pastorale deve inserire il desiderio di bene in un effettivo cammino e perciò invitare gli sposi a fare questo cammino accompagnandoli. Ma quali percorsi di vita coniugale offriamo agli sposi in cui permettiamo loro di fare esperienza della grazia? 
La vita familiare come contesto educativo (Amoris Laetitia 274-279)

Tra le sfide di fronte alle quali si trovano le famiglie oggi, quella educativa assume certamente un carattere di priorità. L’educazione integrale dei figli “è dovere gravissimo e allo stesso tempo diritto primario dei genitori”. Di qui l’invito ai genitori alla vigilanza, generando nel figlio “processi di maturazione della sua libertà, di preparazione, di crescita integrale” (n.261).

Il Papa suggerisce nell’ambito educativo la capacità del discernimento. Dunque non basta in maniera ammonitiva ricordare ai genitori sposi cristiani che essi hanno il compito di educare i figli.

Gli sposi hanno gli strumenti per educare? E la comunità cristiana come sostiene i genitori affinché assumano degnamente questa responsabilità educativa?
Accompagnare, discernere, integrare: le azioni della misericordia pastorale (Amoris Laetitia 291-312)

Si tratta di realizzare una azione pastorale non più rigida e cristallizzata, ma che a partire da una autentica e immutabile dottrina e in ascolto delle diverse esigenze sappia educare, accompagnare e discernere il cammino da percorrere per raggiungere la meta. La nostra pastorale è sempre più missionaria e di evangelizzazione perciò è chiamata a discernere le situazioni ma anche a individuare e proporre i percorsi più adatti perché ciascuno possa trovare il proprio posto in mezzo al popolo di Dio. 
Siamo oggi in grado di proporre cammini personalizzati, itinerari di accompagnamento e di discernimento, caso per caso, in dialogo con la coscienza di ogni singola persona?

RISPETTO AL VERBO «ACCOGLIERE» DELLE INDICAZIONI PASTORALI 2016-2019 QUALE ESPERIENZA SIGNIFICATIVA E’ STATA AVVIATA NELLA TUA COMUNITA’?
Laboratorio

Accompagnare: La maturazione di percorsi di sinodalità vera nelle parrocchie e nella diocesi
“Qualsiasi cosa vi dica, fatela”. Gv 2,5
Papa Francesco all’inizio dell’esortazione Amoris laetitia ci offre alcune caratteristiche di un vero e rinnovato percorso sinodale: «Il cammino sinodale ha permesso di porre sul tappeto la situazione delle famiglie nel mondo attuale, di allargare il nostro sguardo e di ravvivare la nostra consapevolezza sull’importanza del matrimonio e della famiglia. Al tempo stesso, la complessità delle tematiche proposte ci ha mostrato la necessità di continuare ad approfondire con libertà alcune questioni dottrinali, morali, spirituali e pastorali» (AL 2).
Quale clima si respira nelle nostre parrocchie di fronte ai problemi pastorali? C’è un atteggiamento di rassegnata e pessimistica rigidità? Oppure, vi è lo sforzo di comprendere, valutare e prospettare?

«Il tempo ordina gli spazi, li illumina e li trasforma in anelli di una catena in costante crescita, senza retromarce. Si tratta di privilegiare le azioni che generano nuovi dinamismi nella società e coinvolgono altre persone e gruppi che le porteranno avanti, finché fruttifichino in importanti avvenimenti storici. Senza ansietà, però con convinzioni chiare e tenaci» (EG 223).
La comunità come vive gli stimoli pastorali che provengono dalla diocesi? Qual è l’anello debole nello sviluppo di una mentalità di corresponsabilità e di comunione? Il Consiglio pastorale è pensato secondo una visione di mera rappresentatività oppure è strutturato secondo una visione aperta, inclusiva e leggera?
La decentralizzazione è una delle parole-chiave di Evangelii gaudium (EG 16). Egli la inserisce all’interno della sezione dedicata alla nuova evangelizzazione (EG 14-15). In questo modo il Papa affronta questo termine secondo due accezioni tra loro complementari: sul piano della missione evangelizzatrice l’accento è posto – come in cerchi concentrici – dalla pastorale ordinaria a coloro che non conoscono Gesù; sul piano “interno” della Chiesa essa indica un atteggiamento di umiltà e di ascolto da parte della gerarchia e degli operatori pastorali.
Cosa occorre decentralizzare sul piano missionario? Cioè, chi riteniamo lontani e/o vicini nell’azione missionaria? 

Nelle Indicazioni Pastorali 2016-2019 si faceva riferimento alla maturazione umana di sacerdoti e laici:
Accolgo il mio parroco anche come persona oltre che come ministro di Dio? Cerco di aiutarlo nel suo cammino umano e di servizio?

Accolgo con cuore sincero i miei parrocchiani come persone degne di aiuto anche a livello umano-concreto oltre che come "pecorelle da curare"? Permetto ai miei parrocchiani di percepire e accogliere i miei pregi e i miei difetti?

RISPETTO AL VERBO «ACCOMPAGNARE» DELLE INDICAZIONI PASTORALI 2016-2019 QUALE ESPERIENZA SIGNIFICATIVA E’ STATA AVVIATA NELLA TUA COMUNITA’?

Laboratorio

Guarire: Le ripercussioni sociali e comunitarie del Primo Annuncio

“Egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui”. Gv 2,11
«Il kerygma possiede un contenuto ineludibilmente sociale: nel cuore stesso del Vangelo vi sono la vita comunitaria e l’impegno con gli altri. Il contenuto del primo annuncio ha un’immediata ripercussione morale il cui centro è la carità» (EG 177).
Il testo della EG 177 sottintende almeno due domande, che le famiglie la comunità ed i movimenti devono porsi:  
Come possiamo concretizzare il contenuto sociale del primo annuncio nella nostra azione pastorale? Come una famiglia, nel suo vissuto quotidiano è testimone del primo annuncio?

Papa Francesco ci aiuta a dare una risposta missionaria  dandoci una linea di condotta: l’amore sociale che rende «presente il kerygma con tutte le sue esigenze comunitarie» (AL 324). 
La comunità parrocchiale, le famiglie e le realtà associative presenti in parrocchia si interroghino sulla situazione reale delle persone come delle famiglie, delle istituzioni come del creato nel proprio territorio. Cosa vuol dire prendersi cura per la comunità parrocchiale, le famiglie e le realtà associative presenti in parrocchia?  Cosa viene fatto per educare i giovani e le famiglie alla sobrietà nei consumi e nell’attenzione al creato? Nelle situazioni di crisi del lavoro si è pensato a percorsi di accompagnamento ed allo sviluppo di realtà che abbiano una attenzione all’economia della gratuità?  Cosa propone il proprio piano pastorale come gesti concreti del prendersi cura? 

RISPETTO AL VERBO «GUARIRE» DELLE INDICAZIONI PASTORALI 2016-2019 QUALE ESPERIENZA SIGNIFICATIVA E’ STATA AVVIATA NELLA TUA COMUNITA’?

